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Domenica il sorteggio, partita la delegazione italiana 

Scortata da Bea™* 
la Coppa del Mondo 
da ieri in Messico 

Il Ct a Città del Messico con Sordido per assistere alle opera
zioni di formazione dei gironi - Il pericolo sudamericano 

Il «giallo» dei purosangue e una storia illustre 

Miserie e splendori 
dì Barbaricina, 

il paese dei cavalli 
Il magico allevamento toscano dove galoppò anche Ribot - Profes
sionalità e passione in lotta contro il marcio dell'ambiente ippico 

fardelli, Sordillo e Bearzot con la Coppa del mondo prima di partire par il Messico 

MILANO — Alle 13,55 .la 
Coppa» rilucente simbolo di 
una splendida vittoria e di 
una follia collettiva che nel
l'estate dell*82 attraversò l'I
talia intera, ha preso il volo 
verso li Messico. Ieri mattina 
a Llnate con le ultime foto 
ufficiali, gli ennesimi sorrisi 
di Bearzot e Sordillo, il trofeo 
più ambito per il mondo del 
pallone è tornato finalmente 
libero dopo quattro anni di 
«dominio» italiano. Da oggi 
la vittoria nella notte di Ma
drid fa definitivamente par
te del passato e l'Italia è tor
nata alla pari di tutte le altre 
concorrenti schierate sulla 
linea di partenza per la pros
sima sfida. Sono stati quat
tro anni di sogni e di esaspe
razioni alimentate dalla lu
centezza di quel trofeo che 
l'il luglio 1982 è stato solle
vato al cielo da Dino Zoff e 
forse proprio perché la coppa 
era in Italia il nostro calcio 
ha vissuto il più squassante 
salto verso una dimensione 
di super-affare che non è 
certo stato Indolore. Sordil
lo, che con Bearzot è partito 
per consegnare la Coppa ai 
responsabili della federazio
ne messicana, nell'ultimo at
to «mondiale* ha dovuto so
prattutto parlare di debiti e 
di scandali. È volato col sor
riso sulle labbra ma nel cuo
re si porta l'inquietante peso 
del terribili problemi che 
stanno scuotendo il calcio 
Italiano: la situazione finan
ziaria è pesantissima, lo 
scandalo Viola ha già trava
licato i confini del nostro 
paese e la sua gravità rischia 
di creare problemi al nostro 
calcio anche all'estero. Bear
zot Io ha detto apertamente 
dimostrando cosi che dietro 
al sorrisi si annidano ben al
tre preoccupazioni. Domeni
ca a Città del Messico ci sarà 
il sorteggio per la formazio
ne dei gironi e la cosa non è 
soltanto una formalità; il ct 
ha da tempo fatto progetti, 
considerazioni e cullato spe
ranze. Però ora c'è un nuovo 
problema che gli sta a cuore, 
quello degli arbitri. «Ho l'im
pressione che qualche cosa 
sia cambiato nei nostri con
fronti. Sono preoccupato per 
l'atteggiamento che potreb
bero avere gli arbitri con l'I
talia. Quello che è successo a 
Tokio domenica scorsa e l'al
tra sera a San Siro non è cau
sale*. Di fronte allo staff ar
bitrale mondiale il colnvol-
emento di Vautrot nel ten-

tlvo di corruzione-truffa 
che ha avuto come protago
nista Viola ha fatto suonare 
molti campanelli d'allarme. 
È facile che a molti arbitri 
possa venire 11 Umore di es
sere guardati dagli spettato
ri di tutto il mondo durante 
le gare degli italiani con so
spetto. E per Bearzot, a To
kio e a San Siro, certe deci
sioni sono state decisamente 
contrarie ai nostri colori e 
nel gioco delle parti a lui 
spetta mettere le mani avan
ti per cercare di fermare 
un'eventuale corrente di 
pensiero. Problema che ri-

rarda anche Sordillo che si 
affrettato a precisare di 

non vedere nulla di «perico
loso*. «Del resto Vautrot non 
è stato minimamente coin
volto. Mi preoccupano Inve
ce episodi come il ferimento 
del guardalinee, comunque 
parto sereno*. E la stessa se
renità ha affermato di avere 
Sordillo per gli altri proble
mi del calcio. «Problemi — 
ha aggiunto li presidente 
della Federcalclo — che esi
stevano anche prima della 
mia elezione. Comunque ri* 

tengo di aver fatto il mio do
vere e invito tutti gli organi 
responsabili di agire con coe
renza. È certo comunque che 
noi possiamo muoverci solo 
quando abbiamo le prove». A 
riportare l'attenzione sul 
prossimo mondiale ci ha 
pensato Bearzot rivelando 
quali sono le sue speranze 
per quanto riguarda il sor
teggio di domenica. «L'ideale 
è evitare una squadra suda
mericana al primo incontro. 
Per affrontarli bisogna esse
re perfettamente concentrati 
e questo non sempre avviene 
all'inizio. Mi auguro che ci 
venga assegnata una squa
dra europea, una qualunque. 
Per il nome non na impor

tanza, sono tutte al nostro li
vello. Se proprio ci deve toc
care una sudamericana ben 
venga il Paraguay*. Per 
quanto riguarda la definizio
ne delle fasce Bearzot ha 
manifestato perplessità per i 
giudizi dati sul Belgio e sulla 
Danimarca, due formazioni 
che non possono essere con
siderate certamente «deboli». 
E per finire, un attimo prima 
di salire sull'aereo, una pic
cola rivelazione: dopo la sera 
di Madrid Bearzot non ha 
più toccato la coppa d'oro. 
Ma nel suo cuore nasconde 
un progetto: ripetere quel ge
sto. 

Gianni Piva 

Nostro servizio 
BARBARICINA — La Società di gestione 
delle strutture ippiche di Barbarlclna ha un 
nome dolce e fiero, Altea, così come era chia
mata l'antica Pisa al tempi remoti del greci. 
Ed è stato proprio un maledetto affare quello 
che In poco più di un mese ha portato cosi 
spesso l'Altea, e dunque Barbarlclna, sulle 
prime pagine del giornali. Dlclotto cavalli 
morti assassinati in un palo di settimane non 
è cosa di poco conto; anzi, è una vera e pro
pria tragedia, una tragedia particolarmente 
sconvolgente qualora si aggiungano agli 
sventurati dlclotto animali gli altri dieci uc
cisi nello scorso agosto. 

Al niente d'ufficiale sul plano delle Indagi
ni, risponde 11 molto che si è fatto e che si sta 
facendo nell'ambiente pisano dell'Ippica: la 
stagione è partita alla grande, con più di ot
tanta cavalli In gara nella prima giornata di 
corse, con 1 selcento boxesa disposizione tut
ti occupati, con la presenza di scuderie illu
stri (fra le Italiane, la Cleffedi, la Siba, la Te
sa, e con una qualificata rappresentanza di 
soggetti Inglesi, austriaci e tedeschi); per 
quanto riguarda gli impianti, c'è da registra
re la messa a punto di una nuova pista di 
allevamento in sabbia all'interno del circuito 
delle Incavezzature, l lavori In corso per l'al
largamento della pista dell'Ippodromo e, an
cora, la messa in funzione di una mensa per 
il personale. 

Al di là della cronaca nera, gli Ippici di 
Barbarlclna si sono mossi con la passione e 
la competenza di sempre, passione e compe
tenza che hanno riscontro tanto nell'impe
gno dei singoli, quanto nell'appoggio degli 
enti locali, in primo luogo del Comune. È un 
fatto, quest'ultimo, che non deve sorprende
re, dal momento che Barbarlclna ed 1 cavalli 
rappresentano per Pisa, ma dovrebbero es
serlo per l'Italia intera, un vero e proprio be
ne culturale, un patrimonio da conservare 
nelle sue più antiche caratteristiche e da in
crementare con coraggio, In una prospettiva 
che avrebbe dovuto portare da tempo Barba
rlclna ad essere qualcosa di slmile al New-
market o Chantilly. Purtroppo gli errori pre
sto o tardi si pagano, e le occasioni perdute 
diffìcilmente si rlpresentano. Negli anni del 
boom economico è venuta meno buona parte 
degli antichi caratteri del paese, in vista di 
un'Industrializzazione dimostratasi In segui
to abbastanza precaria 

Rispetto al tempi del grande sfortunato 
Poliremo Orsini, della straordinaria famiglia 
Regoli, della dinastia del Gabbrlelll, di Par-

vani, di Renzonl, e dell'Impareggiabile Ca
mici, non c'è stato un effettivo ricambio, tan
to è vero che oggi, nel pressi delle scuderie, è 
più facile sentire gli addetti esprimersi In 
sardo, In Inglese o In tedesco, piuttosto che 
nella parlata locale (e per chi voglia saperne 
di più su Barbarlclna e sulla sua storia può 
vedere con piacere In profitto 11 bel libro di 
Renzo Castelli, *I1 paese del cavalli» pubbli
cato a Pisa dall'editore Paclnl). 

Seicento boxes, già lo si è ricordato, tutti 
occupati da ospiti più o meno Illustri; altre 
duecento richieste arrivate all'Altea sono ri
maste Inevase per mancanza di altrettanti 
spazi, evidenza che non può non far riflettere 
una volta di più sul buon nome e sulla con
creta utilità degli Impianti pisani, così che In 
? mesta direzione ci sarà dunque da lavorare: 
atte salve le prerogative dello straordinario 

territorio, la tenuta presidenziale di San Ros
sore (all'interno della quale, per 11 momento, 
soltanto venti ettari su cinquemila, sono ri
servati al cavalli) appaiono indispensabili, In 
primo luogo, nuove scuderie e nuove infra
strutture, in qualche modo da recuperare il 
tempo perduto grazie a una professionalità 
competente ed appassionata, la sola In grado 
di aggredire e debellare quelle frange che, 
come In altri sport, vorrebbero inquinare l'u
niverso dell'ippica. 

Ma per far questo, è chiaro, competenza e 
passione non sono sufficienti, né basta la so
la collaborazione degli enti locali. Cifre alla 
mano, quello degli Escoll, resta 11 solo Ippo
dromo produttivo d'Italia, secondo solo a Mi
lano per Importo di scommesse medie a gior
nata; a tutto ciò il governo centrale delllppl-
ca, l'Unire, sembra sordo, dal momento che 
una volta di più la stagione pisana è stata 
penalizzata nell'assegnazione del premi, 
realmente esigui e che male ripagano gli 
sforzi delle scuderie. Ma questo è un proble
ma *politlco», di gestione complessiva del 
settore. 

Pochi giorni fa sulle magnifiche diritture 
del Cotoni, terreni d'allenamento, fra 1 mi
gliori del mondo, c'erano gli ultimi cavalli al 
rientro della terza uscita della mattina. E' 
stato sufficiente chiudere gli occhi e tendere 
le orecchie per sentire il ritmo di un galoppo 
agile ed inesorabile, quello del grande Ribot 
che di queste piste aveva fatto la sua sede 
d'elezione, un galoppo radente e leggero, se
guito da una regolare ed imprendibile caden
za, quella di un altro grande, dell'irlandese 
Slrtvor, e dietro di loro addirittura una tor
ma, il volo irresistibile del tanti cavalli che 
nel dipanarsi delle stagioni, hanno fatto di 
Barbarlclna un luogo magico, irrepetibile, 
senza dubbio refrettarlo agli Inutili oltraggi 
inferii da pochi uomini dissennati. 

Vanni Bramanti 

Se c'è, 
è sul nuovo 

RADK JUERE 

Chi è? Dov'è? Cosa fa? E so
prattutto, c'è? Sa c'è, lo trovi 
•ni m.orejy ftaditcorrìtf e, ia 

****'fi*tìiéipulì dei 

UcòUiàÉj^mrio nuovo. 

Col numero di questa settimana in otraggiob cassettiera l e u 

EMIGRAZIONE 
Mentre si svolgevano in Ar

gentina le ultime battute delia 
campagna elettorale di «metà 
legislatura*, il Pei ha inaugura* 
to la sede della sua Federazione 
a Buenos Aires, nella centralis
sima «Rivadavia* a poche centi
naia di metri dalla sede del Par
lamento argentino. Sebbene 
esistesse da molti anni un em
brione di organizzazione politi
ca del Pei, prima d'ora la Fede
razione non era stata ufficial
mente costituita e non era stata 
inaugurata una sede autonoma 
e legale. Ora, invece, esiste l'un-
dicesima federazione del Pei 
all'estero — la prima nell'Ame
rica Latina — in un continente 
nel quale tanto forte e numero
sa è la presenza delle comunità 
italiane emigrate. Sebbene si 
tratti di comunità molto inte
grate nelle realtà locali, presen
ti attivamente nella vita politi
ca e sociale di quei Paesi, tanto 
è vero che non conoscono la 
grande mobilità che è una ca
ratteristica costante dell'emi
grazione italiana in altri conti
nenti (anche in Europa), in 
America Latina vi sono milioni 
di italiani (con solo passaporto 
italiano) i quali mantengono 
non pochi rapporti con la ma
dre patria. Per questa stessa ra
gione anche altri partiti italiani 
hanno una loro presenza per
manente in Argentina (il Psi, la 
De, il Pri, il Psdi) ed i loro rap
presentanti hanno presenziato 
all'inaugurazione della sede 
della Federaione del Pei, unita
mente al Console generale d'I
talia, Baroncelli. e a molti rap
presentanti della stampa ar
gentina. Agli intervenuti hanno 

È stata costituita recentemente 

A Buenos Aires la prima 
federazione del Pei 
nell'America Latina 
rivolto il saluto, prima Filippo 
Di Benedetto — incaricato di 
dirìgere la federazione e di or
ganizzare il congresso costituti
vo. prima del congresso nazio
nale —, poi il responsabile del
l'emigrazione del Pei, Gianni 
Giadresco. Dopo aver tracciato, 
sommariamente, un profilo del
la storia e della politica del Pei, 
Giadresco ha ringraziato le au
torità e il popolo argentino, ed 
ha fatto uno speciale riferimen
to alla realtà e alle esigenze dei 
nostri connazionali in quel 
Paese. In particolare ha solleci
tato l'impegno dei connazionali 
per la elezione dei comitati 
consolari, che avranno luogo 
nella primavera prossima, ele
zioni che hanno un grande si
gnificato, anche se il Pei con
corda con quanti ritengono che 
non debbano essere presentate 
liste di partito, considerando 
più giusto tendere alla presen
tazione di liste delle associazio
ni democratiche. «Secondo i co
munisti — ha detto Giadresco 
— l'obiettivo cui si deve tende
re è quello di unire gli emigrati 

italiani, indipendentemente 
dalla loro fede politica, per af
frontare e risolvere i problemi 
che sono di tutti e per contri
buire in Argentina al rafforza
mento della giovane democra
zia così faticosamente conqui
stata*. Questo — ha aggiunto 
Giadresco — è il compito che si 
prefigge l'organizzazione del 
Pei all'estero, ivi compresa la 
nuova federazione dei comuni
sti italiani a Buenos Aires, in 
quanto non vuole essere un 
partito straniero in terra stra
niera. Essa deve essere, invece, 
un'organizzazione per gli emi
grati italiani impegnata, nel 
pieno rispetto della sovranità 
argentina e delle prerogative 
delle forze politiche di questo 
Paese, per la tutela dei diritti e 
dell'identità nazionali dei no
stri emigrati, ai quali il Pei in
dica l'esigenza di una parteci
pazione totale alla vita demo
cratica del Paese nel quale vi
vono da tanti anni, le cui istitu
zioni democratiche potranno 
svilupparsi e rafforzarsi sola
mente col più ampio consenso e 
adesione delle masse popolari e 
dei lavoratori. 

Le perplessità, le resistenze, 
i tentativi messi in atto, allo 
scopo di impedire lo svolgi
mento delle elezioni dei Comi
tati dell'emigrazione italiana 
nella Germania federale, 
sembrano fugati definitiva
mente. A stento e lentamente 
si muove la complesa macchi
na elettorale approntata dal
l'Amministrazione dello Sta
to. 

Ambasciata e consolati, 
molto timidamente (e non si 
riesce a capire il perché) han
no iniziato l'opera di iscrizione 
degli elettori negli appositi 
elenchi, senza svolgere nep
pure un minimo di informa
zione alla collettività. La par
tenza non ci pare sia quella 
giusta e vorremmo che questa 
nostra impressione fosse sba
gliata. Ci pare, infatti che resi
stono e sono forti i condiziona
menti che ancora non danno 
ai Consoli il giusto indirizzo 
affinché si facciano le cose se
condo quanto è previsto dalla 
legge. 

Nelle organizzazioni è or
mai avanzata la discussione 
sui programmi da presentare 
agli elettori e si riflette per la 
presentazione delle liste, con 
alto senso di responsabilità. 
L'orientamento prevalente 
pare sia quello di compiere lo 
sforzo necessario per unire l'e
migrazione attorno alla solu
zione dei suoi gravi problemi. 
Da qui viene una prima rispo
sta a quanti, con svariati argo
menti, sostengono e spingono 
nella direzione di una esaspe
razione del confronto tra le as
sociazioni e si mostrano rilut-

Rft, iscrivere gli 
elettori sulla base degli 
elenchi delle «europee» 
tanti verso la ricerca dell'uni
tà anche per la presentazione 
delle liste. 

Nel confermare ancora 
l'impegno dei comunisti nella 
Rft, a fianco di coloro che vo
gliono l'unità dell'emigrazio
ne, anche in occasione delle 
elezioni dei Comitati dell'emi
grazione, vogliamo ribadire 
che la partecipazione al voto 
non dipende dalla esaspera
zione della competizione elet
torale. Anzi, nelle condizioni 
attuali, è necessario fare il 
possibile affinché la maggio
ranza degli italiani emigrati si 
iscriva negli elenchi elettorali 
predisposti dai consolati e, 
quindi, adoperarsi affinché 
questa operazione venga resa 

meno complicata e fastidiósa. 
Certamente gran parte dei 

problemi che pone la campa
gna iscrizione potrebbe essere 
risolta se si autorizzassero i 
Consoli ad utilizzare gli elen
chi elettorali delle «europee*. 
Questa richiesta crediamo va
da sostenuta e, quindi, in que
sto senso ognuno può fare la 
sua parte di pressione presso il 
ministero, l'ambasciata e i 
consolati. 

Non v'è dubbio, infatti, che 
una parte di questi problemi 
potrebbe essere risolta se i 
Consoli venissero autorizzati 
dal govomo a iscrivere gli 
elettori d'ufficio nella base 
degli elenchi predisposti per 
le elezioni europee. 

PIETRO IPPOLITO 

Con i lavoratori della Mercedes 
Dopo la denuncia dell'Unità contro la grave decisione presa 

dalla direzione della Mercedes di Sindelf ingen di escludere dal
le assunzioni i lavoratori immigrati, il problema è stato posto 
all'attenzione del Parlamento europeo dall'on. Francesca Mari
naro. Per questa ragione è convocato per la giornata di oggi, 
venerdì, un incontro a Stoccarda fra i rappresentanti dei lavora
tori della Mercedes e l'eurodeputata del Pei, per concordare le 
iniziative contro le gravi discriminazioni nei confronti dei lavo
ratori stranieri immigrati che violano le norme della Comunità. 

Una nota dell'agenzia Aise 
informa che si è svolto a Caser
ta, organizzato dal provvedito
rato agli studidi quella Provin
cia e dal.ministero della Pub
blica istruzione, sotto il patro
cinio del Consiglio d'Europa, 
un seminario di studio di gran
de attualità e interesse. Il tema 
— «L'interculturalismo e la 
donna migrante* — meritava 
certamente l'attenzione delle 
molte relazioni e comunicazio
ni di esperti designati diretta
mente da Strasburgo e di 
esperti ministeriali e territoria
li. Secondo quel che viene rife
rito dall'agenzia, il seminario 
ha permesso un confronto delle 
diverse culture per realizzare le 
vie pedagogiche dell'intercul
turalismo. 

La prima delle relazioni, del
la dott. Anna Giordano, ha rap
presentato ia condizione degli 
alunni e delle donne migranti 
nel contesto dell'Italia meridio
nale. Poi è seguita la relazione 
del prof. Perotti del Centro stu
di informazione di Parigi sulla 
materia «partenza e rientri». 

8uindi la rappresentante del 
onsiglio d'Europa, M.me Mi-

cheline Rey, sul rapporto scuo
la-famiglia; il direttore dell'i
stituto di cultura a Strasburgo, 
prof. Cerri, ha illustrato le fun
zioni di un istituto di cultura 
all'estero; il dott. Paolo D'Ales
sandro, del ministero della 
Pubblica istruzione, ha parlato 
del significato e dell'importan
za dell'insegnamento dei diritti 
dell'uomo, come condizione 
della persona umana e partico
larmente della donna e dell'a
lunno migrante. E infine inter
venuta Mime M.A. Cerri, inca
ricata dì redigere il Rapporto 
generale del seminario, che il 
Consiglio d'Europa invierà. do
po averne curato la pubblica
zione, ai ventuno Paesi mem
bri. 

Noi diciamo che l'iniziativa è 
più che lodevole. Ci domandia
mo, però, perché mai non siano 
stati invitati il Parlamento e le 
Regioni italiane^per non dire il 
ministero degli Esteri e quello 
del Lavoro, che hanno espe
rienza e competenza specifica 
nelle materie ai cui il Convegno 
così autorevolmente sì è occu
pata 

Figuriamoci se ci permettia
mo di negare il valore delle 
idee, soprattutto quando sono 
così autorevoli e serie quali 
quelle portate in campo al se
minario di Caserta. Ma non c'è 
il rischio di aggiungere altre 
analisi autorevoli alle molte 
che già sono state fatte in tutti 
questi anni, senza porre mano 
agli strumenti operativi per ri
solvere i problemi? Quanto 
tempo passerà prima che il rap
porto di Caserta venga pubbli
cato? E quando verrà inviato ai 

Un bel convegno, con 
una lacuna: non invitati 
Parlamento e Regioni 
ventuno Paesi membri in quale 
cassetto resterà sepolto? 

Questo non potrebbe essere 
addebitato ai meritevoli relato
ri del seminario. Non si può 
non dire, però, di fronte a una 
Europa in cui ogni giorno più 
allarmanti si fanno le notizie 

per gli immigrati, dalla Fran
cia, alla Svizzera, alla Rft, an
che all'Italia, che la musica vie
ne suonata nella tonalità sba
gliata. O meglio, si pensa di cu
rare la malattia con un confetto 
di Cemirit quando, forse, il pa
ziente è già in sala operatoria. 
Se non è così, tanto di guada
gnato. 

L'Anfe e i Comitati consolari 
Al pari della Filef, delle Acli, dell'Istituto Santi, anche l'Anfe 

(Associazione nazionale famiglie degli emigrati), si è pronuncia
ta favorevolmente all'idea della presentazione di liste unitarie 
delle associazioni nazionali per le elezioni dirette dei Comitati 
dell'emigrazione. Questa linea è stata ribadita nel corso dell'as
semblea degli organi centrali e periferici dell'Associazione che 
ha avuto luogo a Roma il 2 dicembre scorso. Alla riunione sono 
intervenuti il Presidente nazionale senatore Learco Saportito, il 
vicepresidente nazionale, on. Alberto Aiardi, nonché i delegati 
regionali e provinciali di Liguria, Toscana, Lazio, Abruzzo, Moli
se, Campania, Puglia, Lucania, Calabria e Sicilia. 

Oltre l'impegno sulle iniziative per la sensibilizzazione dei 
connazionali per la loro partecipazione alle elezioni, l'Anfe ha 
deciso di organizzare nella primavera prossima il suo Convegno 
nazionale a Catanzaro, per discutere i temi della partecipazione 
(in particolare t Comitati dell'emigrazione) e i problemi che 
emergono a seguito delle difficoltà che i connazionali incontra
no quando rimpatriano. A questo proposito l'Anfe ha deciso di 
rivolgere un appello alle Regioni e al ministero degli Esteri, 
affinché gli Uffici Consolari all'estero vengano maggiormente 
responsabilizzati sulla funzione informativa verso i connazionali 
che intendono ritornare in patria. 

Limburgo, unità nelle miniere 
Una significativa iniziativa di lotta è in corso nel Belgio, dove 

immigrati e lavoratori belgi si battono insieme per la difesa e lo 
sviluppo dell'occupazione nelle miniere. Domani, sabato, si 
svolgerà una manifestazione unitaria, nel Limburgo, contro la 
chiusura delle miniere, che rappresenterebbe un grave colpo 
all'occupazione in un Paese che già registra la percentuale di 
disoccupazione più elevata della Cee. L'iniziativa di lotta è in 
opposizione al disegno del governo di procedere alla liquidazio
ne delle miniere eoa come venne liquidata la siderurgia vallona. 
Anzi, non pochi sottolineano come il governo del Belgio e il 
padronato stiamo attuando la stessa sottile tattica. Cioè, dando 
l'illusione di privilegiare un pozzo di carbone in luogo dì un 
altro, si cerca di introdurre la divisione fra i lavoratori creando 
l'illusione di salvare il proprio posto di lavoro in coloro i quali 
non sono ancora oggetto dì provvedimenti di sospensione o li
cenziamento. 

La situazione, oltretutto, appare persino paradossale se si con
sidera che, pur perseguendo la prospettiva dell'abbandono delle 
miniere di carbone, u governo mantiene gli istituti professionali 
per minatori. Né viene previsto alcunché per la riconversione 
produttiva o l'inserimento degli operai e delle nuove generazio
ni. 
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